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Questo è l’inizio dello spettacolo «Giotto o nonGiotto» del premioNobel
Dove si spiega perché il no del vescovo di Assisi significa che il re è nudo

DARIO FO

Allegri, la censura c’è
Il potere ha paura
ed è unbel segnale

Cantiere d’artista in unodei grandi disegni cheDario Fo usa nello spettacolo «Giotto nonGiotto»

Lo spettacolo

Culture

B
uonasera a tutti! Sono
felice! Sono felice e ho
una bella notizia da
darvi!

Sì, è vero che oggi
l’economia va un po’ a rotoli, che
le industrie sono in una crisi pauro-
sa, falliscono piccole e grandi im-
prese una dietro l’altra, decine di
migliaia di operai vengono licen-
ziati e quelli che fortunatamente
tengono ancora un lavoro si ritro-
vano all’ultimo gradino della clas-
sifica europea riguardo lo stipen-
dio. Eppure ecco che all’istante ci
sono segnali di ripresa. Non econo-
mica, né riguardo la scuola, la cul-
tura, la democrazia, la giustizia e
la libertà. No, qui, bisogna ammet-
terlo, siamo nella merd… cioè, vo-
glio dire alla schifezza!

Ma il governo ci inonda di paro-
le piene di speranza e ci sollecita
alla fiducia in un futuro radioso.

Però, la fiducia verso il governo
radioso e la politica nei cittadini
sta franando, basti vedere il crollo
del numero dei votanti alle ultime
elezioni.

No, il segnale di rimonta, vi sem-
brerà assurdo, sta nella censura.

Che c’entra la censura, direte
voi.

Per noi del teatro la censura è
da sempre un segnale straordina-
rio e infallibile.

Quando il potere, qualunque es-
so sia, comincia a mortificare e
sbatter fuori clandestini di qualsia-
si colore, a reprimere oltre ogni mi-
sura e cacciare autori e attori comi-
ci e i satirici, è segno che chi gover-
na sente arrivare addosso un ven-
to nefasto per sé e giocondo per gli
umiliati e i repressi. Avete qualche
dubbio? Beh… Guardate indietro
nella storia di tutti i tempi e mi da-
rete ragione. Provate a fare l’elen-
co dei principi, dei regnanti, impe-
ratori, tiranni e satrapi e vedrete
che il loro declino comincia sem-
pre dal momento in cui inizia la
cacciata dei clown, degli attori sati-
rici e dei giullari.

Edovestaquestacensuraog-
gi? Qui! La vedete a cominciare da
questo spettacolo che stiamo per
mettere in scena stasera: molti di
voi lo sapranno, era previsto che il
debutto avvenisse dinnanzi alla
Basilica di San Francesco ad Assisi
tre settimane fa. Questa lezio-
ne-spettacolo ci era stata richiesta
dal sindaco di quella città, e i frati
che gestiscono quella straordina-
ria basilica dedicata a san France-

sco erano più che d’accordo anzi, en-
tusiasti all’idea che si mettesse in
scena, anche uscendo dagli schemi,
la storia del loro Santo fondatore,
raccontata attraverso la pittura e il
teatro.

Ma ecco che circa un mese prima
dell’andata in scena è entrato in
campo il vescovo di Assisi in perso-
na, che ha vietato assolutamente
che venisse eseguito uno spettacolo
del genere dinnanzi alla facciata del-
la Basilica. «Ma cos’è ’sto titolo?» ha
chiesto il vescovo. «Cosa significa
“Giotto o non Giotto”?» ha ribadito.
«Sbaglio, o si vuol mettere in dub-
bio che il grande maestro fiorentino

sia stato l’autore sicuro di tutti gli af-
freschi del ciclo della Basilica di San
Francesco?... Sapete cosa vi dico? –
ha sbottato il santo uomo – Che do-
po secoli in cui si è dato un solo no-
me al creatore di quelle opere, non
si può all’istante venirci a dire: no, si
cambia tutto! Non c’è soltanto lui,
Giotto! Anzi lui non c’è, o meglio
c’è, ma arriva più tardi! Mi dispiace
ma qui la tradizione è sacra. Non è
vero che l’autore è Giotto? Non ci im-
porta, non si distruggono i sogni ai
candidi e ai disinformati, sarebbe
un delitto! È come svegliarli da un
sogno beato e senza pensieri... e so-
prattutto senza idee!»

Da qui è scoppiato il contenzioso
fra la città, i frati, il Comune, la pro-
vincia, noi, il vescovo e forse anche
il Vaticano.

«Questo spettacolo non s’ha da fa-
re! Achtung… (grammelot)… shai-
zer!» Che poi significa: Mettetelo in
scena in cima al monte dove sta la
Rocca di Federico Barbarossa!

Ma lassù in cima alla Rocca non
ce la si fa! Non ci si può arrivare con
i camion delle apparecchiature!

«Beh, allora montate il palco più
sotto, quasi fuori, anzi completa-
mente fuori dalla città!»

Ma neanche lì ci sta!
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